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Le parole che vengono in 

mente pensando all’inizio 

dell’estate di quest’anno 

hanno tutte lo stesso tono 

emotivo: rinascita, speranza, 

ripresa, rigenerazione. “La 

luce in fondo al tunnel”, come 

si dice con un luogo comune. 

Un mood che non manca di 

stimolare quello slancio verso 

il nuovo che dovrebbe 

caratterizzare un Project 

Manager: la progettualità, la 

voglia di fare piani per poi 

realizzarli.  

Nell’AGM di gennaio scorso 

abbiamo avuto buoni motivi 

per parlare di resilienza. E la 

nostra key-note speaker, Eva 

Provedel torna a parlarne in 

questo numero di DIXIT. Un 

imperdibile e fresco dialogo 

con Luciana Pennino.  

Due donne che fanno del 

sorriso contagioso, dell’ironia, 

della bella scrittura e del 

“carattere” forte e “resiliente” 

la propria cifra.  

“La resilienza è una scelta”, 

concludono Luciana e Eva. 

Comprendiamo a quel punto, 

leggendo quella 

conversazione illuminante, 

che il loro “carattere” positivo 

è frutto non solo di un proprio 

tratto della personalità ma di 

una scelta e di una disciplina. 

Dal punto di vista del “Project 

Management Competency 

Development” (il framework 

del PMI che invochiamo nei 

corsi sulle soft skill), questa 

osservazione è una miniera 

d’oro.  

E questo mi porta a un altro 

articolo che risponde a una 

domanda: dove la nostra 

comunità può restituire con 

efficacia alla società il meglio 

della cultura di project 

management? La risposta 

viene dall’articolo di 

Giuseppe Cocozza. La 

Scuola è dove si forma non 

solo la competenza, ma 

anche il “carattere”. Proprio 

perché il carattere non è 

qualcosa completamente 

determinato dal nostro DNA 

ma è frutto della scelta di 

essere, ad esempio, 

generosi, collaborativi, 

puntuali, rispettosi, resilienti, 

professionali, appassionati 

ecc. Giuseppe Cocozza è un 

“appassionato”: è il suo 

carattere. Passione per l’idea 

che i giovani si possano 

accostare ai principi del 

project management.  

E appassionato al progetto 

Skills for Life rivolto agli 

studenti delle scuole medie 

superiori.  
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Quest’anno Giuseppe, da 

appassionato e resiliente, è 

riuscito a riavviare un 

progetto che la pandemia 

aveva costellato di ostacoli. 

Grazie anche alla passione di 

alcuni professori, perché la 

passione, come il sorriso, è 

contagiosa ed è frutto di una 

scelta. Sono convinto che gli 

studenti che andranno alla 

“maturità” dopo essersi 

accostati alla nostra 

disciplina saranno un po’ più 

“maturi” e formati nel 

carattere così come nelle 

competenze. 

Lo spazio di un editoriale non 

mi consente di segnalare 

adeguatamente tutte le cose 

interessanti che la redazione 

di DIXIT riesce a raccogliere. 

Ma non voglio dimenticare, in 

tema di passione e di 

carattere, ma anche di 

“learning mindset”, lo spirito 

che anima i volontari e 

Bruno Padricelli che hanno 

fatto della Masterclass un 

luogo speciale di community 

building. Ma anche vorrei 

invitarvi a leggere nella 

direzione dell’apprendimento 

e della crescita il colloquio tra 

Rufaida Al Ghazi e Stefano 

Bertazzi sul tema della 

certificazione PMP®: un 

viaggio che attraversa culture 

e Paesi.  

“Non è importante la 

destinazione ma il viaggio e 

le persone che incontriamo”, 

è la massima di saggezza 

che gli autori mettono in 

esergo. E l’articolo ci 

permette di scoprire quanto 

sia vicino un percorso di 

formazione a un “experience 

journey” (come usano dire i 

design thinker). Il viaggio è 

da sempre la migliore 

metafora di un percorso di 

apprendimento e crescita. 

Dove a crescere non sono 

solo le competenze che poi 

verranno eventualmente 

certificate, ma anche delle 

relazioni, dei modelli mentali 

(i mindset) e, ci torno ancora, 

il carattere delle persone che 

una disciplina è in grado di 

formare. Uso la parola 

disciplina in tutta la sua 

ampiezza semantica. 

Tra gli aspetti “caratteriali” 

alla base della capacità di 

stare al mondo nella vita 

come nelle organizzazioni è il 

rapporto col potere, che ad 

alcuni piace sopra ogni altra 

cosa, ad altri meno. L’articolo 

di Luca Baiguini, che segue 

un ciclo di fortunati eventi 

organizzati dal PMI-SIC, ci fa 

scoprire quanto le skill di 

negoziazione e di gestione 

del conflitto siano molto 

legate alla nostra personale 

inclinazione all’esercizio del 

potere. Imparare a cedere 

potere, spostarsi verso la 

zona condivisa del win-win 

non è solo una competenza 

che si apprende una volta 

per tutte in un seminario, ma 

deve essere esercizio 

quotidiano che forgia il 

carattere.  

Nella consapevolezza 

razionale dell’importanza 

della partnership in ogni 

transazione ma anche 

nell’addomesticamento di 

istinti ancestrali che ci 

pongono, in una transazione, 

in una posizione sbagliata. 

Insomma ho letto questo 

numero di SIC DIXIT nella 

chiave del “carattere”.  

Credo che sia un numero 

così ricco che ciascuno di voi 

potrà trovare la propria 

chiave di interpretazione. 

Buona lettura! 

#FromTheChapter 
 

Il PMI ha previsto che ogni 

Chapter individui un volontario 

che ricopra il ruolo di Disciplined 

Agile Champion, che si impegni 

a promuovere nella comunità 

del Chapter gli approcci Agile e 

in particolare il toolkit 

Disciplined Agile.  

 

In relazione a ciò il PMI-SIC 

dallo scorso anno ha istituito il 

Comitato Disciplined Agile, 

assegnando la responsabilità 

dello stesso alla persona 

nominata come DA Champion. 

 

La persona designata dal PMI-

SIC per l’anno 2021 è Lorenzo 

Vetrano, nostro socio in 

possesso della certificazione 

PMI Disciplined Agile Senior 

Scrum Master (DASSM) che ha 

già operato proficuamente come 

volontario nel Comitato 

Operations.  

 

Complimenti e auguri di buon 

lavoro a Lorenzo e un grazie ad 

Antonio Conti che ha ricoperto 

il ruolo nell’anno 2020. 

 

Nell’ambito dell'organizzazione 

del Branch Campania, su 

proposta di Danilo D’Amato 

(responsabile del Branch), il 

PMI-SIC ha nominato come 

responsabile dell’Area Salerno 

Francesco Spadera, nostro 

socio che come volontario ha 

già contribuito a diverse 

iniziative (tra queste, ha lanciato 

e coordina l’iniziativa SIC Book 

Review). 

 

Complimenti e auguri di buon 

lavoro a Francesco, che 

proseguirà nell’azione di 

sviluppo delle iniziative nel 

territorio salernitano. 

https://www.pmi.org/disciplined-agile/chapter-champions
https://www.pmi.org/disciplined-agile/chapter-champions
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PMS4L WEB, l’adattamento alla DAD 

del seminario PM Skills for Life. 

Cronaca di un nuovo successo del 

PMI-SIC  

A cura di Giuseppe Cocozza, PMIEF Liaison 

del SIC  

Anche le iniziative del PMI-SIC nelle scuole 

secondarie di II grado sono state colpite dai 

tragici effetti della pandemia sulla scuola. 

La competizione PM Olympic Games, partita 

a gennaio 2020, fu sospesa e a marzo del 

2021 è stata annullata perché gli studenti 

partecipanti delle IV classi nell’a.s. 2019-20 

termineranno il loro percorso scolastico a 

luglio 2021. 

I seminari PM Skill for Life rimasero fermi alla 

fase di adesione, terminata a febbraio 2020. 

Avevano aderito 34 scuole, di queste ben 16 

erano new entry. 

A inizio novembre 2020, la professoressa 

Ricciardi del Nitti di Portici e il professor 

Ceccarini del Ferraris di Napoli mi 

contattarono separatamente per avere notizie 

sulle nostre iniziative e sulla possibilità di 

tenerle in DAD. Alla mia risposta negativa, mi 

invitarono ad approfondire la possibilità di 

adattare il materiale didattico, in quanto 

ritenevano molto importanti le iniziative del 

PMI-SIC per i loro studenti. L’autorevolezza 

dei richiedenti e la volontà di dare una 

risposta compiuta mi spinsero a una analisi 

delle due iniziative e arrivai alla conclusione 

che il materiale del seminario PM Skills for 

Life poteva essere adattato perché 

1) la lezione era unica 

2) la durata era di circa 4 ore 

3) la dinamica “flipped classroom” con i due 

esercizi, la realizzazione della torta e la 

stagione agonistica della squadra di calcio 

si prestavano a una lezione a distanza, 

anzi potevano indurre a un miglioramento 

con il rafforzamento del team working e 

l’ampliamento del coinvolgimento degli 

studenti. Laddove nella lezione in 

presenza, invece, i gruppi si formano in 

modo casuale e parlano in pochi. 

Rappresentai questa ipotesi a Paola Mosca, 

la nostra presidente, che da volontaria ben 

conosce il seminario. Anche lei convenne 

sull’efficacia della soluzione.  

Valutai poi che, con il coinvolgimento di 

alcuni volontari, avremmo potuto realizzare 

l’adeguamento in un paio di mesi. 

Di contro, l’intervento sulla competizione PM 

Olympic Games avrebbe richiesto un 

impegno ben maggiore, considerato che le 

lezioni sono quattro. Inoltre, il momento 

magico della giornata finale sarebbe stato 

molto difficile da riprodurre. Con l’assenzo 

della presidente, identificammo la 

professoressa Valeria Ricciardi come 

sponsor dell’intervento. 

Contattai Valeria, le comunicai l’ipotesi fatta e 

l’invito a esserne parte attiva. Valeria accettò 

l’invito. Nel contempo acquisii alcune 

informazioni sulla modalità della DAD a 

partire dall’esistenza di unita didattiche da 

45/50 minuti intervallate da pause di 10/15 

minuti. 

Nei giorni seguenti, risentii Valeria e le 

illustrai la proposta che avevo elaborato, 

ovvero di articolare la nuova versione del 

seminario in due lezioni: 

1) la prima lezione, conoscitiva, in cui 

andava raccolta la parte in cui il volontario 

spiega gli elementi base del project 

management, con l’unico momento 

interattivo nella presentazione di un paio 

di studenti. La lezione si conclude con la 

descrizione della seconda lezione, il cui 

cardine è l’organizzazione degli studenti in 

gruppi e la presentazione degli esercizi, 

torta e squadra di calcio, che i gruppi 

dovranno realizzare per la seconda 

lezione.  

2) la seconda, attuativa, in cui i gruppi 

presentano le soluzioni degli esercizi. 

In questo scenario, Valeria suggerì la 

necessità di un forte coinvolgimento dei 

docenti referenti delle scuole a cui sarebbe 

andato il ruolo di guidare la classe nella 

preparazione della lezione; nella prima, 

introducendo il tema (e la struttura del 

seminario) e nella seconda partecipando alla 

composizione dei gruppi di lavoro e al 

#Eventi&Iniziative  

https://www.comau.com/
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monitoraggio della produzione degli output 

richiesti.  

Organizzai quindi un meeting con i volontari 

storici per condividere le ipotesi fatte e 

informarli dell’apertura di una VRMS per la 

realizzazione dell’adeguamento del materiale 

didattico. Con l’aiuto di Bruno Padricelli, 

lanciammo la VRMS. Risposero Carmen 

Arena, Andrea Caiazzo, Gennaro Cuccaro, 

Danilo D’Amato e Andrea Masone. 

Nel meeting di kickoff del 16 novembre 2020 

illustrai, e fummo tutti d’accordo, la mia 

ipotesi di articolare la nuova versione del 

seminario in due lezioni. Ci assegnammo dei 

compiti e tenemmo dei meeting a cadenza 

settimanale per monitorarne l’andamento. 

Nel meeting del 4 gennaio 2021, si constatò 

la conclusione delle attività e mi fu dato 

l’incarico di organizzare con Valeria le lezioni 

pilota con la sua classe. 

Le 2 lezioni furono fissate per il 15 e il 22 

gennaio. A valle di ciascuna lezione si svolse 

un meeting con i volontari per la valutazione 

della lezione. Al meeting del 25 gennaio, la 

partecipazione fu estesa a tutti i volontari 

storici e venne comunicato la conclusione 

della sperimentazione e il piano operativo di 

diffusione del PMS4L WEB i cui punti salienti 

erano: 

1) destinare i seminari alle 34 scuole 

aderenti alla call dell’a.s. 2019/20; 

2) organizzare con l’USR un web meeting 

con le predette scuole per annunciare il 

PMS4L WEB ma soprattutto per illustrare 

il nuovo ruolo del docente tutor. 

Quest’ultimo tema sarebbe stato affidato a 

Valeria; 

3) raccogliere la conferma dell’adesione da 

parte delle 34 scuole; 

4) organizzare un webinar per i volontari per 

presentare PMS4L WEB; 

5) lanciare una VRMS per l’attività di 

docenza. 

L’obiettivo temporale, poi rispettato, fu di 

completare le azioni suddette nel mese di 

febbraio e di erogare i seminari da marzo a 

maggio. Il web meeting con l’USR e le scuole 

si tenne il 10 febbraio, parteciparono 44 

docenti.  

Il successivo 17 febbraio si è svolto il webinar 

per i volontari che è stato esteso a tutti i soci 

del chapter, con l’obiettivo di coinvolgere 

nuovi volontari. 

Alla VRMS hanno risposto i seguenti 

volontari:  

1) Arena Carmen (new) 

2) Cocozza Giuseppe 

3) D’Amato Danilo (new)  

4) D’Atri Roberta  

5) De Vito Adele (new) 

6) Franco Giacomo 

7) Gallo Sebastian (new) 

8) Grimaldi Edoardo 

9) Guastamacchia Maria (new) 

10) Masone Andrea 

11) Mosca Paola 

12) Petringa Libero 

13) Seraponte Carmine 

14) Trombetti Pierluigi 

 

Si evidenzia che alla call hanno aderito 5 

nuovi volontari. 

 

Hanno confermato l’adesione 15 scuole.  

1) ITIS Dorso di Avellino, due edizioni 

2) ISIS Volta di Aversa 

3) Liceo Fermi di Aversa 

4) ITES Caruso di Napoli 

5) ITI Galileo Ferraris di Napoli 

6) ITCG V.Pareto di Pozzuoli 

7) ISIS Rita Levi Montalcini di Quarto 

8) ITI di San Giorgio a Cremano, due 

edizioni 

9) IS Cuoco-Milone di Nocera Inferiore 

(new) 

10) IIS Guglielmo Marconi di Nocera 

Inferiore 

11) Liceo Statale Bonaventura Rescigno di 

Roccapiemonte (new) 

12) IISS S. Caterina - Amendola di Salerno 

(new) 
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13) Liceo Alfano I di Salerno 

14) Liceo Tasso di Salerno (new) 

15) Liceo Classico Statale P.Colletta di 

Avellino (new) 

 

La tabella in basso riporta la situazione delle 

lezioni (svolte, pianificate o da pianificare) tra 

le scuole sopra elencate.  

Nel prossimo numero, illustreremo i risultati 

del questionario di gradimento somministrato 

ai partecipanti (docenti e studenti) dei 

seminari ma ci piace già anticipare che 

l’attività è stata svolta con grande entusiasmo 

da parte dei docenti e soprattutto degli allievi, 

che si sono cimentati in belle presentazioni, 

dando evidenza di un lavoro svolto anche con 

divertimento e comunque con passione, 

superando le difficoltà presentate dal remoto 

e spesso senza conoscersi di persona. 

Giuseppe Cocozza si è 

diplomato in Informatica nel 

1974 a Napoli, è certificato 

ITIL
®
 4 Foundation dal 2006 

ed è certificato PMP
®
 dal 

2014. Ha lavorato dal 1976 al 

1985 con Italdata, assu-

mendo nel 1982 la direzione del CED aziendale. 

Dal 1986 al 2014 ha lavorato alla Sipe 

Optimation, poi EDS Italia e successivamente 

HP Enterprise Services, fino a ottobre del 2014.  

Da agosto 2015 ricopre nel PMI-SIC il ruolo di 

PMIEF Liaison, la figura di collegamento tra 

PMIEF e Chapter. 

 

 

 

 

 

400 soci! 

La nostra presidente Paola Mosca è lieta 

di annunciare che siamo arrivati ai 400 

soci!  

«Un bel traguardo, che ci fa sperare di 

arrivare ai 500, che è il mio sogno 

espresso a inizio mandato», ha voluto 

commentare.  

 

Grazie naturalmente a tutti gli iscritti che 

rimangono fedeli negli anni e grazie ai 

nuovi, che decidono di intraprendere 

questa avventura come soci del PMI-SIC.  

 

Un grazie particolare va a tutte le 

volontarie e ai volontari che ci permettono 

di realizzare le idee e progetti sempre utili 

e stimolanti. 

  

 

Ancora la nostra presidente: «La nuova 

linfa è determinante per dare nuova 

energia e nuovi punti di vista, in particolar 

modo per affrontare il nostro futuro new 

normal». E poi conclude: «È importante 

continuare a lavorare insieme, con la lena 

e l’entusiasmo che ci contraddistinguono».  

 

A presto per festeggiare nuovi 

traguardi!  

 

Questo il link del post su LinkedIn. 

# Scuola Edizioni Lezione 1 Lezione 2

Prima 17/03/2021 24/03/2021

Seconda 30/04/2021 08/05/2021

2 ISIS di Aversa Prima 13/04/2021 20/04/2021

3 Liceo di Aversa Prima 15/05/2021 22/05/2021

4 ITES di Napoli Prima 12/04/2021 19/04/2021

5 ITI di Napoli Prima 20/03/2021 27/03/2021

6 ITCG di Pozzuoli Prima 23/03/2021 30/03/2021

7 ISIS di Quarto Prima 23/03/2021 30/03/2021

Prima 10/05/2021 24/05/2021

Seconda 13/05/2021 27/05/2021

9 IS di Nocera Inferiore Prima

10 IIS di Nocera Inferiore Prima

11 Liceo di Roccapiemonte Prima 29/03/2021 12/04/2021

12 IISS di Salerno Prima 23/04/2021 07/05/2021

13 Liceo Alfano I di Salerno Prima 29/04/2021 11/05/2021

14 Liceo Tasso di Salerno Prima 06/05/2021 27/05/2021

15 Liceo Classico di Avellino Prima 22/03/2021 12/04/2021

ITIS di Avellino 

8 ITI di S.G. a Cremano 

da pianificare

da pianificare

1

Legenda

Lezione 1 e 2 fatte Lezione 1 fatta Lezioni pianificate

https://www.linkedin.com/posts/pmi-sic_vitadichapter-membership-pmisic-activity-6804800802197147648-gkr_
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MASTERCLASS 2021 

A cura di Bruno Padricelli PMP®, 

responsabile dei volontari SIC  

Sabato 10 aprile 2021 si è conclusa la 

Masterclass 2021 organizzata dal Central 

Italy Chapter e dal Southern Italy Chapter, dai 

rispettivi referenti Stefania Brigazzi e Bruno 

Padricelli.  

Questa seconda edizione si è svolta secondo 

un canone già collaudato nella precedente 

edizione: a fronte di un tema scelto dai 

Chapter, si sono tenuti una serie di webinar 

(7 per la precisione), tre dei quali aventi dei 

temi specifici dei singoli Chapter con la 

partecipazione dei rispettivi soci, e quattro 

aventi temi di interesse comune, con la 

partecipazione congiunta dei volontari CIC e 

SIC.  

Il tema scelto per la Masterclass di 

quest’anno è stato il “Team Building”.  

I volontari che hanno partecipato (17 SIC e 

33 CIC) sono stati scelti tra coloro, 

recentemente entrati a far parte dei Chapter, 

che non avevano mai partecipato a una 

Masterclass.  

Gli eventi, della durata di un’ora, si sono 

succeduti a cadenza settimanale a partire dal 

6 febbraio 2021, fino ad arrivare al workshop 

finale in cui i volontari, organizzati in 3 

squadre, hanno dato vita a una stimolante e 

divertente “competizione” che ha prodotto dei 

filmati ispirati al tema del Team Building.  

Giusto per dare un pizzico di sana 

competitività, la Masterclass ha previsto 

l’attribuzione di crediti a ogni volontario per la 

partecipazione a ciascun evento.  

Così facendo è stata redatta una classifica 

finale in base alla quale i vincitori (5 per 

Chapter) hanno ricevuto, come premio, buoni 

spesa in libri.  

All’evento finale hanno partecipato, oltre agli 

organizzatori e i volontari, anche le presidenti 

dei due Chapter - Annamaria Felici per il 

CIC e Paola Mosca per il SIC.  

L’occasione è stata propizia per rimarcare 

l’importanza della partecipazione alla 

Masterclass come elemento aggregante e 

altamente formativo per coloro che danno un 

importante contributo alla vita delle nostre 

associazioni.  

L’impossibilità di partecipare in presenza, a 

causa della pandemia, non ha però limitato la 

voglia dei partecipanti di mettersi in gioco e  

costruire il team nel quale poter esprimere al 

meglio le proprie capacità, onorando così il 

tema prescelto: Team Building.  

 

 

Arrivederci, dunque,  

alla Masterclass 2022!!!  

Bruno Padricelli, nato a Napoli il 

18 gennaio 1960, consegue la 

laurea in Ingegneria Elettrotecnica 

nel giugno 1985 presso il 

Politecnico di Napoli. Dopo una 

brevissima esperienza lavorativa 

in Ansaldo Trasporti, nell’aprile 

1986 viene assunto presso la IBM Italia S.p.A. 

dove tuttora presta servizio. Inizialmente opera 

come Sistem Engineer nell’ambito dei database 

relazionali sia presso clienti pubblici che privati. 

Dal 1990 assume ruoli di coordinamento risorse, 

fino ad avere responsabilità di progetto a 

cominciare dal 2006. Nel 2010 acquisisce la 

certificazione PMI. Ad oggi gestisce progetti 

nell’ambito della telemisura e telegestione di 

apparati di misura elettrica e gas, presso utility 

energetiche a livello nazionale.   

Nell’ambito del Southern Italy Chapter del PMI, 

ha partecipato come volontario a vari eventi e 

dal 2017 collabora come responsabile dei 

volontari. 
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Angelo Dimartino: il nuovo Direttore 

Community Management del SIC 
A cura di Luciana Pennino, scrittrice e 

giornalista, componente del Comitato 

Editoriale di SIC DIXIT  

Angelo Dimartino, pugliese 

del ’79, si è laureato in 

Economia e Commercio 

all’Università degli Studi di 

Lecce; dopo quattro anni 

come ricercatore universitario 

e poi sei come Business Unit 

Director in Eka Srl, oggi lavora da quasi tre 

anni in Engineering Ingegneria Informatica 

Spa. Qui ha iniziato come Project Manager 

nell’area tecnica e oggi ricopre il ruolo di 

Account Manager per l’area commerciale 

della Pubblica Amministrazione locale. 

Durante la sua carriera ha gestito diversi 

progetti di grandi dimensioni e di elevata 

complessità, in ambito industriale 

manifatturiero, in contesti nazionali e 

internazionali e nella Pubblica 

Amministrazione locale.  

Ha poi coordinato progetti di ricerca regionali, 

nazionali ed europei seguendoli dalla 

redazione della proposta all’esecuzione e 

rendicontazione. Nel 2006 ha fondato, 

insieme ad altri soci, Naica Società 

Cooperativa, per offrire servizi ad alto valore 

aggiunto ad attori pubblici e privati presenti 

nel contesto nazionale e internazionale.  

Ha lasciato tale occupazione nel 2012.  

Nel 2013, sempre con altri soci, ha dato vita 

all’associazione The Qube, con l’obiettivo di 

valorizzare e sostenere i giovani imprenditori 

nella creazione d’impresa. Ha proseguito 

quest’attività fino al 2015. 

A gennaio 2020 si è certificato PMP®, è 

diventato socio del PMI-SIC e ha conseguito 

la PRINCE2® Foundation.  

Alle ultime elezioni per il rinnovo del Consiglio 

Direttivo del SIC, biennio 2021/2022, è stato 

eletto Direttore Aggiunto. Tra i suoi principali 

interessi, l’innovazione tecnologica, il 

coaching e il miglioramento continuo dei 

processi nelle aziende; ma non trascura i 

viaggi, la scoperta di culture nuove e luoghi 

sconosciuti e l’amore per la cucina.  

Caro Angelo, anzi, caro Direttore Aggiunto 

(!), partiamo da quest’ultimo evento. Cosa 

ti ha spinto a entrare nel Chapter e poi a 

viverlo in modo attivo, come volontario e 

candidandoti? 

Nella mia carriera come PM ho avuto la 

fortuna di affrontare svariati progetti, diversi 

sia per budget - da poche migliaia di euro a 

diversi milioni - sia per ambito applicativo, dai 

progetti di ricerca a quelli in ambito 

Manifatturiero, Fashion, Aerospace & 

Defence e in ultimo Pubblica 

Amministrazione. 

In questo cammino, ho sempre avuto come 

mia linea guida il PMI in termini di 

applicazione di conoscenze, attitudini, 

tecniche e strumenti alle attività di un 

progetto al fine di conseguirne gli obiettivi, ma 

anche di confronto con gli altri PM certificati, 

mentori nella mia crescita. Nel 2019 la mia 

azienda mi ha dato la grandissima 

opportunità di far parte di un iter formativo 

che puntava all’acquisizione della 

certificazione, e quindi a gennaio 2020, 

aggiungo nel mio percorso l’importante 

risultato della certificazione PMP®.  

Durante il 2020, ricevo la mail con cui il PMI-

SIC annuncia l’avvio delle candidature per 

ricoprire l’importante ruolo di componente del 

Board Direttivo. Non ci penso due volte: la 

mia candidatura è l’opportunità di restituire 

alla community quanto mi era stato donato 

negli anni di crescita professionale, portando 

inoltre tutto il mio entusiasmo nell’affrontare 

questa grande opportunità e sfida. 

Grazie a questo ruolo, che progetti ti 

prefiggi di realizzare? 

Come Direttore Community Management, ho 

il significativo compito di supportare 

l’operatività dei Comitati intesi come comunità 

che si aggregano intorno a interessi e 

obiettivi comuni, con l’intento di accrescere la 

loro visibilità all’interno e all’esterno del 

Chapter. In particolare, dovrò supportare il 

Comitato Volontari che rappresenta il volano 

della crescita di tutte le comunità del SIC e 

opera al servizio degli altri Comitati. 

Quindi avrò l’obiettivo di coinvolgere i 

volontari (già attivi o potenziali), 

intercettandone i bisogni e le potenzialità, 

individuando gli strumenti e i servizi per 

#StorieDiVolontari  

https://www.comau.com/


8  

SIC DIXIT Apr-Mag-Giu 2021 

creare un ambiente di contatto e dialogo tra 

loro e il Chapter, avvalendosi anche dei 

canali di comunicazione di quest’ultimo. 

Le attività lavorative ti hanno finora 

permesso di rimanere nella tua terra 

d’origine, quindi la conosci bene dal 

punto di vista professionale. Di cosa c’è 

più bisogno per far radicare 

maggiormente il project management nel 

territorio pugliese?  

In questi anni lo scenario pugliese è in 

profonda evoluzione, grazie anche alle 

opportunità messe a disposizione dalla 

Regione Puglia. Stiamo assistendo a una 

enorme crescita di aziende del segmento 

Piccole Medie Imprese ma anche grandi 

realtà che stanno aprendo i loro stabilimenti 

produttivi in questo territorio.  

Ed è proprio adesso che lo sviluppo della 

cultura del project e program management 

assume una sempre maggior rilevanza, 

perché può garantire una crescita fondata su 

precise azioni organizzative per adottare 

standard interni e metodi consolidati. Infatti, 

secondo me non è sufficiente capire 

l’importanza del cambiamento, ma occorre 

saperlo gestire, e questo vuol dire gestire un 

progetto, in quanto ogni cambiamento è 

caratterizzato da un obiettivo chiaro e unico, 

con vincoli e budget temporali, rischi e 

stakeholder, tutti elementi tipici del project 

management. Il PMI-SIC in questa partita 

gioca un ruolo rilevante, perché si candida a 

essere un importante enabler della crescita, 

fornendo strumenti, esperienze e metodi 

affinché i responsabili e i membri dei team di 

progetto applichino tali standard e metodi nel 

lavoro. 

In cosa il project management ha 

cambiato il tuo approccio alla professione 

e alla vita?  

Il project management mi ha fatto crescere 

da diversi punti di vista, professionali e 

personali, perché la conoscenza e 

l’applicazione della disciplina ti dà basi solide 

per affrontare qualsiasi sfida, dalla gestione 

di un progetto lavorativo all’acquisto di una 

casa, che pure ha le sue grandi difficoltà! 

Che quid in più hanno le certificazioni, e a 

te in particolare, cosa hanno portato? 

La certificazione PMP®, ma più in generale il 

PMI, mi ha fornito un’ampia gamma di 

opportunità e vantaggi. Solo a titolo 

esemplificativo: operare all’interno di una 

comunità internazionale di professionisti che 

condivide un insieme omogeneo di standard 

per la gestione dei progetti; la maggiore 

sicurezza nell’impostare i progetti, dovuta alla 

piena consapevolezza di cosa deve essere 

fatto in ogni fase del suo ciclo di vita, quando 

farlo e come intervenire; la maggiore 

autorevolezza nei confronti del team di 

progetto e degli altri stakeholder a fronte del 

maggior livello di competenza acquisita 

attraverso la certificazione. 

Immagino l’esigenza di diplomazia ma… 

mi dici, e analizzi, il maggior limite della 

nostra community? Evviva le critiche 

costruttive! 

Sicuramente il periodo che stiamo vivendo ci 

ha richiesto di cambiare molto velocemente il 

nostro modo di lavorare, di relazionarci e di 

coinvolgere gli altri… ecco, in questo, senza 

dubbio, abbiamo ancora lavoro da fare ma 

credo che le basi sulle quali costruire il nuovo 

percorso siano molto solide e faremo 

sicuramente del nostro meglio perché i soci 

del SIC possano sentirsi sempre più coinvolti 

e parte di un network in cui trovare confronto 

e possibilità di sviluppo. 

E il maggior pregio? Diciamo anche le 

cose positive! 

Senz’altro posso dire che le persone, ogni 

singolo componente del Board, dei Comitati, 

dei vari Branch regionali e i volontari tutti, ci 

mettono ogni giorno tutta la loro capacità e 

grinta per offrire, a soci e non, un’esperienza 

associativa ricca di idee e di iniziative. 

Cosa faresti per aumentare l’engagement 

dei soci? 

Come dicevo prima, in questo periodo di forte 

cambiamento dovuto all’emergenza COVID, 

stiamo lavorando alacremente per proporre 

ogni giorno servizi sempre più innovativi e 

aderenti a quello che il cambiamento 

richiede. Certamente, per far ciò abbiamo 

chiaro che occorre aprirci al confronto con i 

nostri soci e potenziali tali, per coinvolgere 

tutti in questa importante crescita.  

Quindi sicuramente direi che stiamo 

lavorando molto per la futura 

programmazione degli eventi e delle iniziative 

del Chapter, con l’obiettivo di renderla quanto 

più compartecipata possibile.  
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PMP
®
 certification: when a journey 

crosses cultures and countries 
By Rufaida Al Ghazi and Stefano Bertazzi, 

member and volunteer of PMI-SIC 

A wise man once said: “It’s not even about 

the destination, it’s about the journey and the 

people you meet.”  

As many people reading DIXIT knows, PMP® 

certification is absolutely a challenging goal to 

achieve. When you begin to study for PMP® 

exam you can read and follow many books, 

video-lessons, courses, exam simulators, 

expert tips and you will find yourself lost in 

the different and many directions advised by 

many PMP® holders. However, each path is 

personal since what is right for others may 

not be right for you and, at the same time, it is 

not easy to understand in advance, what is 

right and what is wrong in the way you 

prepare yourself for this goal. 

In our case, two very different personal prep-

stories, from Middle East for Rufaida and 

from South Italy for Stefano, crossed in a very 

random way through one of the several PMP® 

questions and answers posted in a public 

study-group of social media “Linkedin”. 

Nevertheless, that little interaction, between 

us, has started a very peculiar and virtual 

collaboration, crossing countries and cultures, 

to improve the preparation for PMP® exam.  

Confident it could be interesting, we would 

share with readers of this magazine and 

friends of PMI-SIC, our common experience 

introducing initial motivations and 

expectations of certification but most of all, 

testifying how PMP® could help to extend 

professional and personal network in ways 

that you cannot expect before.  

Motivations to achieve PMP® 

Stefano Bertazzi:  

I started to consider studying for PMP® at the 

end of a very complex project where I was 

the project manager. A very “tough” situation 

with multiple consistent deliverables, 

involving a lot of stakeholders and a very 

large multinational project team.  

During this period, in several moments, I had 

been feeling real “under pressure”. 

Consequently, in the last phase of the project, 

I decided to achieve PMP® in order to 

strengthen my skills and improve my 

professional approach for next challenges.  

Rufaida Al-Ghazi: 

My passion to become a certified PMP® 

raised from the years of experience in which I 

was a project manager for multi-projects 

managing my team abroad and struggling 

with the milestones and project constraints. 

Meanwhile I enrolled in MBA program and 

one of the courses was project management, 

at that point, I realized how PMP® certification 

will have an added value to my skills and how 

my project management skills will be 

improved.  

Preparation Period 

Stefano Bertazzi: 

I admit that I was not fully aware of the 

commitment that PMP® exam requires. This 

wrong assumption caused me several 

problems and wasting of time (I failed my first 

attempt) worsen by the initial fact I had been 

studying just alone. 

When I “virtual” met Rufaida during my 

preparation, I was still being in that “wrong” 

phase while she was dealing with a more 

advanced phase of study for the exam. 

However, her professional standing and 

inherent kindness, joined to her smart 

approach in explaining theory and exam 

issues, led me to change definitively my mind

-set. Furthermore, sharing with her, by chat 

and then by call, our common worries and 

critical doubts on PMP®, helped me to make 

exam preparation easier and less stressing.  

Time after time, differences in own culture 

became also a benefit and an occasion of 

mind-enrichment by discussing several 

professional issues and other general 

arguments from customs and traditions of our 

respective countries to the concerns of 

incoming unexpected Covid-19 Pandemic. 

Rufaida Al-Ghazi: 

When I started my preparation for the exam, I 

was struggling to reach to the click point 

#StorieDiPM 
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where I can consider it as the real starting 

point in PMP® journey, I even tried to 

convince some interested colleagues to study 

together, I was looking for someone to follow 

up and encourage me during the journey.  

Through exam-preparations group, I used to 

post questions and raise points of 

discussions and I met Stefano, we have 

exchanged our knowledge, shared our 

concerns, and discussed almost all parts of 

exam components. He was so open to 

discussions and this helped me a lot and was 

very rewarding to me. I was ahead of him in 

my preparation and this has given me the 

feeling of responsibility to support and guide 

him through his journey. Our cooperation, 

discussions, negotiations, and 

encouragement to each other have proven 

that culture diversity can easily be bridged 

and utilized to achieve success and reach 

goals. Stefano was one of the unique people 

who helped me to achieve this hard goal and 

I hope we have future collaborations.    

After PMP® Certification 

We both certified PMP® in 2020 during 

Pandemic period, saving almost one good 

memory of this “annus horribilis”.  

Stefano still works in the same Oil & Gas 

Company with a stronger professional 

knowledge while Rufaida has changed firm 

improving her job position as Business 

Development Manager in Industrial Food and 

Beverage Sector.  

 

We are now professionally connected, we still 

share and sometimes participate main job life 

events and, who knows, maybe almost once 

in life, an opportunity to meet in person could 

present in the future. 

In any case, the awareness of a very peculiar 

enrichment in respective professional network 

and, a sort of, prep-friendship are invaluable 

things we can add to our “PMP® journey”.  

Stefano Bertazzi, 47 years old, 

Italian, with a MSc in Electrical 

Engineering. About 20 years of 

expertise in Power Energy, Oil & 

Gas and Renewables areas, 

taking on several managerial job 

positions and specialized 

assignments. Currently employed since 2012 in 

RaM, a joint-venture company between Eni 

Group and Kuwait Petroleum Italy located in 

Sicily, and Volunteer for PMI Southern Italy 

Chapter in the Communications Team since 

2020. 

Rufaida Al-Ghazi, 36 years 

old with 10 years in project 

management and coordination 

in food and beverages sector 

and related industries, as well 

as project management and 

consultation in Humanitarian 

sector. Iraqi nationality, Chemical engineering 

background and MBA holder in management. 

Currently business development manager in the 

Middle East with Used German machinery – 

Germany and freelancer for several project 

management – related tasks.  

La cucina come progetto complesso 

 

Il PMI-SIC, in collaborazione con Taverna 

dell’Arte Team e Angelo Zerella, socio SIC, 

organizza un ciclo di dodici eventi virtuali dal 

titolo: “La Cucina come Progetto Complesso”. 

Usare la metafora della cucina e la possibilità di 

sperimentare agendo in prima persona, sulla 

base delle riflessioni sui singoli principi a cui si 

ispira il PMI nel PMBOK® 7edition, è la sfida 

proposta. 

 

Preparatevi a un'esperienza assolutamente irripetibile! 
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Maria Teresa Camodeca e il project 

management come “competenza 

trasversale per eccellenza” 
A cura di Luciana Pennino, scrittrice e 

giornalista, componente del Comitato 

Editoriale di SIC DIXIT  

Determinazione, sicurezza in sé, forte 

motivazione, ottimismo: questi, e altri ancora, 

gli ingredienti di una giovane donna con una 

vita professionale già intensa e appagante, 

che non ha alcuna voglia di fermarsi nel 

percorso di crescita e di miglioramento, suo e 

del mondo.  

Punta dritto verso l’obiettivo, con le mani ben 

salde sul volante… modo di dire non casuale, 

visto che la sua passione fanciullesca per la 

guida si è ora riversata nell’attività lavorativa.  

Convinta sostenitrice dell’innovazione e della 

sostenibilità, si mette costantemente alla 

prova, accettando sfide impegnative e 

alzando sempre un po’ l’asticella…  

 

Maria Teresa Camodeca, 

ingegnere di 27 anni, 

lavora per un’azienda di 

prestigio nel settore 

automobilistico a Monaco 

di Baviera. Laureata nel 

corso di laurea magistrale 

in Ingegneria Gestionale 

presso l’Università della 

Calabria, ha conseguito un doppio titolo di 

laurea all’estero nel Master in “Innovation and 

Product Management” presso l’University of 

Applied Sciences Upper Austria.  

Durante quest’esperienza, ha potuto mettersi 

in gioco in un ambiente internazionale, grazie 

a persone provenienti da America, Europa, 

Africa e Cina. Ha scritto la tesi di laurea 

magistrale sotto la supervisione del 

vicepresidente dell’azienda tedesca MAN 

Truck & Bus, Volkswagen Group, presso cui 

ha svolto un tirocinio durante il quale ha 

approfondito alcuni dei mega-trends del 

settore automotive, quali l’elettro mobilità e la 

connettività, applicati al portfolio management 

di veicoli elettrici.  

Durante questo periodo di ricerca ed 

esperienza professionale all’estero, la 

passione per l’automotive è diventata molto 

forte. È stato proprio per questo motivo che, 

dopo un’interessante esperienza presso 

Deloitte Risk Advisory a Milano come IT Data 

Analyst, Maria Teresa è tornata nella 

cittadina bavarese per lavorare a diretto 

contatto con BMW, nel ruolo di Sales 

Engineer per Faurecia Seating. Dopo un 

anno di esperienza nella fase di ricerca e 

sviluppo dei veicoli BMW, anche ibridi, 

elettrici e MSPORT, è stata promossa come 

responsabile dell’attuale produzione di serie, 

ed è qui che lavora tuttora.  

A ottobre 2020 ha vinto il premio VIE of the 

month per merito e skills, gareggiando a 

livello mondiale con i colleghi ricoprenti il suo 

stesso livello di ruolo. Contemporaneamente, 

grazie a proprietà immobiliari in suo 

possesso, ha sviluppato un grande spirito 

imprenditoriale nella loro gestione. Essere 

indipendente e socialmente attiva sul piano 

professionale e personale è una delle priorità 

che caratterizza il suo percorso di crescita.  

I piani futuri volgono verso una carriera 

sempre più internazionale, che possa 

presentarle le competenze manageriali 

necessarie per progredire in posizioni sempre 

più alte a livello gerarchico.  

La conoscenza del project management, e la 

network di contatti instaurata a seguito 

dell’esame di certificazione CAPM del PMI, 

sono stati i tasselli fondamentali per 

l’adattamento in ambienti professionali, fin da 

studentessa. I temi studiati sono stati poi da 

lei approfonditi durante corsi universitari e 

training aziendali, fino a usarli nel suo 

quotidiano lavorativo come vantaggio 

competitivo e per fronteggiare le prove con 

naturale successo. Ha innato e spiccato 

interesse per l’innovazione - infatti è stata 

leader del team per l’Innovation Challenge in 

Faurecia - e per la diversità, cogliendo 

sempre l’opportunità di partecipare agli eventi 

cardine su tale argomento. Altri interessi al di 

fuori della carriera sono la fotografia, i viaggi, 

lo sport e la vita oltre la terra: i lanci di Space 

X sono per lei un must da seguire nell’attesa 

di esplorare Marte in prima persona!  
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Giovane e di belle speranze, si suol dire, 

ma io invece per Maria Teresa direi 

giovane e già con un bellissimo presente. 

Poi, le speranze, sicuramente belle anche 

quelle, la porteranno fino a Marte, vista la 

determinazione che è palese in lei. Già 

ora, però, c’è un oggi pregno di 

soddisfazioni, in fondo a pochi anni 

dall’inizio della sua carriera professionale. 

Cominciando da principio, visto che non 

devi andare troppo indietro con la 

memoria, cosa ti ha fatto optare per 

l’Ingegneria Gestionale?   

La scelta è stata dettata dalla mia fonte di 

ispirazione per la vita: Leonardo da Vinci e la 

sua polimetria. Nonostante sia stata 

considerata talentuosa nel disegno da uno 

dei più grandi artisti italiani attuali, Pino 

Chimenti, ho sempre visto in me stessa un 

ingegnere che voleva farsi avanti, pur senza 

sapere in cosa volesse specializzarsi. Ecco 

che ingegneria gestionale ha da subito 

rappresentato la laurea piú trasversale e 

adatta a me, che non volevo essere limitata a 

uno specifico ambito di studi, ma essere 

aperta a più sbocchi professionali. 

 

Nella tua vocazione mi sembra di 

percepire l’internazionalità e l’attitudine a 

ruoli manageriali. Da cosa sono ispirati 

questi due elementi?  

Credo che il principale motivo siano le mie 

esperienze personali, le sfide a cui sono stata 

sottoposta fin da piccola, e poi la mia 

personalità. Sono fermamente convinta che 

ogni giorno si possa essere migliori del giorno 

precedente, che ogni istante sia 

un’opportunità per imparare, assimilare e 

mettere in atto quanto si è appreso. Ciò è 

possibile soprattutto se si ha il coraggio di 

uscire dalla propria zona di comfort e mettersi 

in gioco, giorno per giorno.  

Dalla mia prima esperienza di studi a Londra, 

poco prima dei 18 anni, ho capito quanto 

fosse cruciale conoscere la realtà in modo più 

vasto. Comprendere come chi non ha la tua 

stessa cultura, il tuo stesso clima, la tua 

stessa lingua si interfaccia con il medesimo 

mondo a cui tu stessa appartieni, è una porta 

aperta verso l’empatia e l’adattamento alla 

vita, al perseguire il proprio scopo. Questo 

punto di vista si è intensificato durante la mia 

doppia laurea in Austria, uno degli anni piú 

ricchi e importanti della mia vita, di quelli che 

non dimenticherò mai. La mia classe del 

2018/2019 era composta da poco piú di 25 

persone, ognuna proveniente da parti del 

mondo diverse, così come gli studenti 

dell’intera università.  

Ho imparato, e dovuto far miei, metodi di 

studio completamente diversi da quelli che 

conoscevo, ho visto il mio inglese migliorare 

esponenzialmente, ho partecipato a eventi, 

serate, feste lontani anni luce da ciò che 

avevo sempre organizzato in Italia. 

Soprattutto, ho instaurato alcuni dei piú forti 

legami di amicizia con manager e 

imprenditori, miei coetanei, sparpagliati sul 

pianeta e sempre in viaggio, come me. 

Studiare all’estero cambia la forma mentis e 

rafforza le qualità attitudinali, migliorando i 

punti deboli e favorendone la comprensione. 

Tutto ciò ha incrementato così tanto la mia 

motivazione e l’ottimismo, che sento dentro il 

desiderio acceso di trasmetterlo agli altri, 

come penso un vero manager debba fare.  

 

Sembra che il settore automobilistico ti 

abbia letteralmente conquistata. Cosa, di 

questo mondo, è particolarmente 

confacente alle tue attitudini? 

Ho da sempre avuto una grande passione 

per la guida: mi ricordo da piccola mentre 

guidavo dal sedile del passeggero la mia Alfa 

Romeo “Rosso Ferrari”, come diceva la mia 

mamma, tramite uno sterzo di alluminio 

creato da me. Amo la velocità e la direzione 

verso una meta, nella guida così come nella 

vita, in cui sono molti i progetti che si 

possono creare. Il mondo sta fronteggiando 

molteplici sfide, tra cui il cambiamento 

climatico, e il settore automobilistico ne è in 

gran parte responsabile. Allo stesso tempo, 

sono tante le idee innovative e tecnologiche 

messe in atto per salvaguardare il nostro 

pianeta. È questo il principale motivo per cui, 

anziché scegliere uno dei potenziali 

argomenti per la mia tesi magistrale, sapevo 

già su cosa volessi focalizzarmi.  
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L’idea di proporre una piattaforma per i veicoli 

elettrici comparve il giorno in cui andai a fare 

la mia prima lezione di snowboarding con un 

amico filippino, un ingegnere di successo e 

dal mio punto di vista anche un genio, che mi 

ha suggerito un modello presentato alla 

Volkswagen. Ho proposto la mia bozza al 

rettore dell’università austriaca, il quale mi ha 

subito messo in contatto con uno dei suoi 

migliori professori, nonché vicepresidente 

dell’azienda MAN Truck & Bus.  

La mia ricerca da tesista, nonché prima 

esperienza lavorativa, aveva il nome di 

“Product Portfolio Planning for commercial 

electric vehicles”. Da allora, le competenze 

tecniche e le opportunità di successo in 

questo settore non mi hanno mai 

abbandonato, quasi questa sia una missione: 

essere parte attiva del cambiamento, guidare 

il mondo verso l’innovazione e la sostenibilità 

ecologica. 

 

Qual è una tua specificità che hai portato 

nel contesto lavorativo in cui attualmente 

operi? In altre parole, cosa pensi che, 

della tua formazione e del tuo modo di 

essere, faccia la differenza nel quotidiano 

aziendale di cui fai parte?  

La mia motivazione e la positività. Ho avuto la 

fortuna di incontrare durante il mio percorso 

molte persone da me considerate esempi di 

vita, dalle quali ho assorbito come una 

spugna ogni possibile insegnamento e 

consiglio. Allo stesso tempo, se è vero che il 

sorriso non debba mancare mai, è anche 

vero che, soprattutto essendo una donna, è 

necessario essere molto assertivi e confidenti 

nel proprio lavoro.  

La mia formazione mi ha dato tanto e ad oggi 

devo riconoscere che ingegneria gestionale è 

stata la scelta migliore che potessi fare. 

Soprattutto in una realtà internazionale, fare 

delle proprie conoscenze e competenze il 

proprio bagaglio è essenziale e fa 

sicuramente la differenza.  

Ciò ovviamente non toglie il bisogno di 

imparare e mettersi in gioco in ogni momento: 

imparare e parlare il tedesco non è stato 

semplice, comunicare in una lingua che non è 

la tua e approcciarsi con persone il cui modo 

di presentarsi è completamente diverso dal 

tuo, può essere davvero complicato.  

È qui che la resilienza gioca in primo piano, la 

voglia di provare senza temere di sbagliare, 

l’umiltà di dire di non sapere per ottenere le 

risposte e andare avanti comunque.  

È un processo lungo e graduale, necessario 

per sviluppare la propria leadership e 

sicurezza in sé, la fiducia che gli altri hanno in 

te e il grande rispetto che, soprattutto da 

donna, non deve mancare mai. Lavorare 

duramente ma efficacemente e instaurare 

rapporti lavorativi con le persone giuste e di 

carisma è per me il giusto mix per crescere e 

migliorare sempre più, nel lavoro come nella 

vita.   

 

Sono certa che non ti fermerai al CAPM: 

che differenza fanno, secondo te, le 

certificazioni di project management, sia 

in termini di crescita personale che 

riguardo al collocamento professionale 

qui in Italia e all’estero?  

Avere una certificazione di project 

management, e in particolare rilasciata dal 

PMI, fa sicuramente la differenza nel 

curriculum. Nel mio caso, sono stata inserita 

durante la tesi in un Agile team lavorando a 

stretto contatto con lo scrum master anche 

grazie alle mie conoscenze dovute al CAPM.  

Avere una certificazione di questo tipo 

durante gli studi, e quindi prima della laurea, 

aiuta molto anche a comprendere in anticipo 

la realtà lavorativa, cosa sia un progetto, il 

time management, la qualità e tutti quei fattori 

esistenti nella vita aziendale di tutti i giorni.  

In termini di crescita personale si sviluppa in 

questo modo quel senso di responsabilità 

manageriale, o meglio dire imprenditoriale, 

per i propri progetti di vita e le mete che ci si 

impone di raggiungere. La definizione di 

progetto ha come primo punto il fatto che 

esso sia unico, così come unici sono i nostri 

sogni e i nostri obiettivi.  

La consapevolezza del fatto che raggiungere 

il risultato implichi fasi differenti, del tempo a 

disposizione finito e da monitorare tramite 
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milestones precise, attori specifici e standard 

di qualità da rispettare, rende il target 

“achievable”, raggiungibile appunto.  

Ciò è uno dei motivi principali per cui credo 

che studiare questi argomenti e ottenere la 

certificazione di project management 

rappresenti un primo ponte tra l’università e il 

mondo del lavoro. La maturità almeno 

conoscitiva della gestione di un progetto aiuta 

molto anche e soprattutto durante la 

preparazione di un colloquio di lavoro: dalla 

ricerca dell’azienda, la stesura del curriculum, 

il piano di domande eventualmente connesse 

e soprattutto la deadline imposta.  

Viviamo in un mondo il cui tempo scorre 

davvero molto velocemente, in cui le aziende 

necessitano di persone in grado di gestirlo 

nella maniera piú efficiente per consegnare i 

risultati richiesti. Senza questo tipo di 

preparazione, l’efficienza può essere piú 

difficile da perseguire, semplicemente per il 

fatto che non conoscere le tecniche giuste 

può rallentare i processi.  

A ripensarci oggi, sono davvero grata di aver 

ottenuto il CAPM in quel lontano 2012 e sarei 

davvero felice di proseguire con i prossimi 

livelli dopo anni di esperienza lavorativa. 

  

Cosa ti ha più aiutata nell’individuare così 

precisamente e rapidamente la tua strada? 

Me stessa. Non ho strade precise da seguire, 

in realtà, né un piano definito di cosa vorrò 

fare in futuro: magari mettermi in gioco in 

diversi tipi di dipartimenti, o forse 

specializzarmi su uno specifico.  

Ciò che so, invece, è che la conoscenza del 

project management mi servirà in ogni scelta 

che farò, essendo forse la competenza 

trasversale per eccellenza. Dalla preferenza 

della facoltà ad oggi, ho sempre indirizzato le 

mie scelte su ciò che sentivo fosse la cosa 

piú giusta per me in termini di crescita 

personale e possibilità di carriera.  

Mi sono sempre messa in gioco in realtà che 

potessero permettermi di farlo (come la realtà 

internazionale), in cui le mie capacità 

possano fare la differenza non solo nel 

raggiungimento degli obiettivi annuali ma 

soprattutto nella società (sostenibilità 

ambientale e mondo automotive). Cercherò 

sempre ciò che mi rende libera di essere 

autonoma, di esprimere le mie idee e di 

lasciare un segno di ottimismo e motivazione 

in chiunque incroci la mia strada.  

 

Dalla Calabria alla Germania: ci sarà 

anche un ritorno per progetti professionali 

che hai in mente di realizzare nella tua 

terra, sfruttando semmai ulteriormente lo 

spirito imprenditoriale che già fa parte di 

te? 

Nulla è escluso.  

Come introdotto nella bio, possiedo proprietà 

che riesco a gestire anche dall’estero e su cui 

ho già in mente progetti interessanti. 

L’innovazione e la sostenibilità ambientale 

sono temi caldi al giorno d’oggi, che si 

interfacciano direttamente con le risorse e i 

bisogni del territorio calabro.  

Sono molti gli investimenti mondiali in 

agricoltura: robotica, sensori, cloud e molti 

altri tra cui anche la blockchain. Credo che la 

Calabria abbia tutte le carte per diventare un 

mondo prospero e svilupparsi nel modo in cui 

merita. La coltura, il clima, il mare, le 

montagne, le menti, l’università, le startup, le 

aziende, il cibo, la cultura e tanti altri gioielli 

della mia regione di origine sono i fiori 

all’occhiello di una realtà che merita di 

crescere nella giusta direzione, con 

investimenti opportuni e con l’onestà nel voler 

perseguire un futuro migliore.  

Il covid ha rivoluzionato le nostre vite, 

rendendo possibile lavorare da remoto da 

qualsiasi posto del mondo. La tecnologia ha 

fatto e sta facendo passi da gigante, 

rendendo il mondo un unico territorio.  

Uno dei miei obiettivi è sempre stato quello di 

sviluppare il piú possibile le mie conoscenze 

e competenze all’estero per trasferire il mio 

know-how e utilizzare ciò che sarò in grado di 

fare nel migliore dei modi anche sulle mie 

proprietà in Calabria o in qualsiasi nuovo 

progetto avrò in mente durante il mio 

percorso di vita.  
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Le mani nel conflitto: potere, 

persuasione, negoziazione  

A cura di Luca Baiguini, docente alla School 

of Management del Politecnico di Milano  

Il tema del conflitto è centrale nella vita di un 

team di progetto, tanto che questo termine 

suscita, in molti Project Manager, una 

reazione che oscilla spesso tra il fastidio e il 

timore.  

Gestire un conflitto, insomma, è una di quelle 

attività che molti preferirebbero evitare.  

In realtà, però, conflitto, per chi si occupa di 

analizzare le dinamiche che innervano la vita 

di gruppi e organizzazioni, è un termine 

neutro: né positivo, né negativo.  

Viene definito, infatti, in questo modo:  

Esiste un conflitto quando, in una relazione 

tra parti, esistono assetti motivazionali 

contrastanti in un contesto di 

interdipendenza e di scarsità di risorse, da 

cui consegue che la soddisfazione di un 

desiderio o di un bisogno da parte di un 

soggetto entra in contrasto con i desideri e i 

bisogni di un altro soggetto.  

Da questa definizione deriva una 

conseguenza importante: una certa quota di 

conflitto è fisiologica e strutturale in un 

gruppo di progetto. I diversi ruoli, infatti, 

presentano strutturalmente assetti 

motivazionali contrastanti e, di conseguenza, 

possono generare un potenziale conflitto.  

Un esempio per concretizzare questa 

definizione: durante un progetto di 

implementazione di un ERP, ci si trova a 

dover decidere quanto personalizzare il 

prodotto rispetto alle richieste di un cliente 

particolarmente esigente. Al tavolo vengono 

chiamati il commerciale di riferimento e il 

team di sviluppatori che dovranno 

implementare le eventuali customizzazioni. 

Questi due ruoli presentano assetti 

motivazionali strutturalmente contrastanti 

rispetto a questo tema.  

L’assetto motivazionale del commerciale si 

potrebbe, infatti, sintetizzare nell’espressione: 

“Personalizzare il più possibile”. 

In questo modo il cliente vedrà rispecchiati 

nel software la sua organizzazione e i suoi 

processi, ne verrà rassicurato e sarà 

facilmente convinto a proseguire nel progetto. 

L’assetto motivazionale degli sviluppatori, al 

contrario, sarà teso a mantenere il prodotto il 

più possibile vicino allo standard.  

Così facendo, qualsiasi nuova funzionalità 

sarà facilmente integrabile e si continuerà a 

garantire la scalabilità del prodotto. 

Oltre agli assetti motivazionali 

contrastanti, sono presenti anche le altre 

due caratteristiche della relazione conflittuale: 

interdipendenza (senza chi sviluppa è inutile 

vendere, e viceversa) e scarsità di risorse 

(in questo caso, di capacità di sviluppo e 

customizzazione).  

Nessuno dei due assetti motivazionali, 

peraltro, è errato di per sé: entrambi hanno 

ragioni solide e una finalità condivisa (il 

successo del progetto).  

Qui, però, iniziano le difficoltà. 

Le domande, infatti, diventano: 

• Come trovare una soluzione al 

conflitto? 

• Come evitare che quel conflitto 

degeneri e impatti negativamente 

sulla relazione tra gli attori? 

Per rispondere a queste domande, è utile 

innanzitutto dettagliare quali siano le modalità 

con cui si possono “mettere le mani” in un 

conflitto, premettendo che spesso la 

soluzione (specie se si tratta di un conflitto 

complesso) è il frutto dell’applicazione di un 

mix di diverse possibilità. 

Queste modalità sono tre:  

1. esercizio del potere 

2. persuasione 

3. negoziazione 

 

Esercizio del potere 

Se una delle parti detiene un potere sull’altra, 

può esercitare questo potere e imporre la 

propria soluzione del conflitto senza il 

bisogno di sottoporla ad alcuna valutazione o 

vaglio della controparte. Tornando alla 

società di sviluppo software del nostro 

esempio, il CEO dell’azienda (di estrazione 

commerciale), potrebbe fare leva sulla 

#PM&Boundaries 

https://www.comau.com/
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propria posizione per imporre una soluzione: 

“Un cliente come questo deve essere 

soddisfatto in tutte le sue richieste e non 

intendo discutere ulteriormente su questo 

punto”.  

Persuasione 

Si adotta questa soluzione quando una delle 

parti tenta di “vendere” all’altra la propria 

soluzione del conflitto, cercando di 

argomentare in modo da convincerla che 

quella è la soluzione migliore. Nel nostro 

esempio, il commerciale tenterebbe di 

convincere gli sviluppatori che il modo più 

produttivo perché il progetto possa essere 

portato a termine con successo è di 

sottostare a tutte le richieste di 

personalizzazione del cliente. Quando un 

processo di persuasione funziona, la 

controparte “aderisce” alla soluzione 

proposta. 

Negoziazione 

Al contrario delle due modalità precedenti, la 

negoziazione è un processo nel quale la 

soluzione del conflitto si genera attraverso e 

dentro la relazione tra le parti. 

Le definizioni date di esercizio del potere e di 

persuasione, infatti, hanno in comune il fatto 

che la soluzione è quella che una delle parti 

ha portato al tavolo (nel primo caso viene 

imposta, nel secondo “venduta”). Nella 

negoziazione, invece, nonostante le parti 

arrivino al tavolo ciascuna con le proprie 

posizioni, valori e interessi, la soluzione verrà 

generata attraverso l’interazione e sarà una 

soluzione diversa rispetto a quella 

prospettata da ciascuna delle parti in gioco. 

La questione successiva è, quindi, quella di 

discriminare in quali circostanze debba 

essere usata ciascuna di queste modalità.  

Partiamo dall’ultima: la negoziazione.  

Nei contesti organizzativi si negozia in due 

casi: 

• quando ci si è costretti, visto che 

non si ha un potere sufficiente per 

imporre la propria soluzione e non si 

trovano argomentazioni abbastanza 

impattanti per persuadere la 

controparte; 

• quando si sceglie di negoziare, pur 

detenendo un potere o sapendo di 

poter mettere sul tavolo 

argomentazioni persuasive.  

Si negozia, in questo caso, nella 

convinzione che la soluzione che si 

potrebbe generare dall’interazione fra 

i soggetti possa essere migliore 

rispetto a quella portata al tavolo da 

una sola delle parti (fosse anche la 

mia).  

La decisione di negoziare, quindi, non deriva 

da una costrizione, ma dalla valutazione di 

quest’ultima modalità come più efficace nella 

soluzione dello specifico conflitto che ci si 

trova ad affrontare.  

Questa migliore efficacia, a sua volta, può 

manifestarsi su due piani (che non si 

escludono l’un l’altro): 

• sul piano del contenuto: il CEO 

dell’azienda del nostro esempio 

potrebbe scegliere di negoziare nella 

convinzione che, nell’interazione tra 

commerciale e sviluppatori, emergerà 

una forma di personalizzazione del 

software che consenta di venire 

incontro ai clienti salvaguardando, 

però, la solidità e la scalabilità del 

prodotto. La scelta di negoziare, in 

questo caso, implica quella dose di 

umiltà di chi ammette di non avere 

necessariamente in tasca la 

soluzione migliore.  

• sul piano della relazione: in questo 

caso, si sceglie di risolvere il conflitto 

attraverso la negoziazione non per 

avere una soluzione migliore, ma 

piuttosto per non fare sentire la 

controparte oggetto di un’imposizione 

(potere) o di una manipolazione 

(persuasione), nella convinzione di 

alimentare così una relazione 

migliore e più costruttiva per il futuro. 

In questo secondo esempio l’obiettivo 

di chi decide di sedersi al tavolo 

negoziale è ben diverso: non si tratta 

tanto di far esprimere la controparte e 

le sue motivazioni quanto di trovare 

un modo per risolvere il conflitto che, 

pur coinvolgendo nella decisione chi 
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sta dall’altro lato del tavolo, non porti 

a una soluzione che si allontani 

troppo dall’idea iniziale.  

La percezione è, quindi, quella di 

dovere sacrificare qualcosa sull’altare 

della relazione con la controparte, ma 

la volontà è quella di minimizzare 

questo sacrificio.  

Venendo alle altre modalità di soluzione del 

conflitto: 

• si sceglie la persuasione quando si 

è convinti che lo scambio non porterà 

a generare soluzioni migliori dal 

punto di vista del contenuto, e si può 

assumere il rischio che la controparte 

si senta manipolata o che la 

probabilità che questo avvenga sia 

bassa, oppure perché si preferisce 

mettere a rischio la relazione 

piuttosto che sacrificare il contenuto 

della soluzione; 

• si sceglie l’esercizio del potere 

quando si è convinti che lo scambio 

non porterà a generare soluzioni 

migliori e si può assumere il rischio 

che l’imposizione di una soluzione 

impatti negativamente sulla 

relazione. 

Spero, con questa sorta di “tassonomia” delle 

modalità di soluzione del conflitto, di aver 

stimolato qualche pensiero utile a chi, 

vivendo le dinamiche dei gruppi di progetto, si 

trova, volente o nolente, ad affrontare questo 

tema. 

(Questo brano è una riduzione e un adattamento 

della sezione dedicata al conflitto del libro 

“Compito e Relazione” di Luca Baiguini - Streetlib 

ed è stata anche oggetto del ciclo di webinar 

“Mettere le mani nel conflitto” che l'autore ha 

tenuto per il SIC in febbraio-marzo 2021) 

Luca Baiguini è docente di 

People Management and 

Organization alla School of 

Management del Politecnico 

di Milano. Le tematiche di 

cui si occupa includono: 

Negoziazione, Public 

Speaking, Leadership, Team 

Building, Team Management. È autore di due 

volumi: “Compito e Relazione. Idee e metodi per 

gestire efficacemente un team” e “Il design delle 

idee. Progettare discorsi e presentazioni”.  

Sito: www.lucabaiguini.com 

 

 

 

 

 

 

Collabora con noi 

 

Cerchiamo persone entusiaste che 

possano dedicarci parte del loro tempo e 

delle loro esperienze e competenze.  

 

 

Abbiamo varie opportunità che ben si 

adattano alle vostre capacità e alle vostre 

esigenze personali, in equilibrio con la 

vostra vita professionale.  

 

 

 

 

 

 

 

Ricordiamo che le attività di volontariato 

per il Chapter consentono di acquisire 

PDU valide ai fini del mantenimento delle 

certificazioni rilasciate dal PMI, che 

saranno riconosciute sulla base 

dell’effettivo impegno.  

 

 

 

Contattaci! 

http://www.lucabaiguini.com
https://www.pmi-sic.org/content/contatti
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Tu chiamala, se vuoi, “Resilienza”…  

Conversazione tra Luciana Pennino, socia 

volontaria del PMI Southern Italy Chapter, ed 

Eva Provedel, leadership coach e 

communication trainer  

Un gran numero di socie e di soci del SIC 

hanno conosciuto Eva Provedel in occasione 

dell’Assemblea Generale che abbiamo tenuto 

a fine gennaio 2021. Invitata come keynote 

speaker, ci ha parlato di un tema a lei oramai 

molto caro: la resilienza. 

 

Luciana: «Sai, Eva, personalmente, e in 

maniera per ora molto sintetica, definirei la 

resilienza come un’attitudine di vita, ovvero 

una modalità con cui affrontare la vita. È stato 

il tema del mio romanzo di esordio e quindi, 

come vedi, è un argomento che ci accomuna. 

Io l’ho trattato in forma narrativa: l’esistenza 

di una donna che inciampa e si rialza, come 

capita a tutte durante la vita, rintracciando 

nell’ironia, e soprattutto nell’autoironia, la 

capacità di sbrogliare i grovigli dell’anima, 

trovando il sistema così per ripartire, anzi per 

risalire.»  

 

Eva: «Cara Luciana, che bella immagine di 

forza e risolutezza: inciampare, rialzarsi e 

imparare dalle esperienze vissute!» 

 

Luciana: «E per te, che significato ha la 

parola resilienza? E che valore ha la 

resilienza nella tua vita? Raccontami da 

quanto tempo è diventata la tua parola chiave 

e perché, e l’influenza che ha avuto sulle tue 

scelte.» 

 

Eva: «Come spesso accade quando si 

rivedono i passaggi della vita alla luce di 

nuove consapevolezze, per esempio alla luce 

della parola “resilienza”, ecco che mi saltano 

in mente diversi esempi. Resilienza è 

determinazione, come quando, per tanti anni 

a Genova, ho coordinato il gruppo “Se Non 

Ora Quando”, adattando e riadattando il mio 

approccio per poter superare numerosi 

ostacoli, insieme a chi, come me, desiderava 

un mondo fatto di eguaglianza di genere e 

non solo.  

Resilienza è anche l’arte di saper lasciare 

andare ciò che va lasciato andare… forse la 

cosa più difficile! Come quando, anni fa, 

lasciai gli Stati Uniti, alla scadenza del mio 

visto, perché non ero riuscita a trovare lavoro 

durante l’enorme recessione economica e 

finanziaria scaturita dalla crisi dei subprime. 

All’epoca mi parve un enorme fallimento.  

Ma, senza che ne sapessi nulla, da questo 

“fallimento” sono poi scaturite alcune 

esperienze importantissime, che hanno 

contribuito a fare di me la persona e la 

professionista che sono oggi. Queste 

esperienze sono state: il mio percorso di 

coaching, il mondo dello yoga della risata e il 

mio attivismo politico e mediatico per la parità 

di genere. Non male, rialzarmi così, no?  

Certo, nel momento in cui ho preso l’aereo a 

New York per tornare in Italia, non sapevo 

che tutto ciò sarebbe accaduto: non potevo 

immaginare il futuro! Spesso è proprio 

guardandosi indietro che ci si rende conto di 

quanta strada si è fatta.  

Più di recente, resilienza ha significato per 

me la capacità di reinventarmi e acquisire 

nuove competenze nel momento in cui, 

durante il primo lockdown della pandemia 

Covid, avevo perduto tutti i miei lavori di 

training. Da lì ho dovuto rialzarmi e praticare 

tutta la mia ‘elasticità’ per diventare coautrice 

di due libri sulla resilienza: “Bouncing Back - 

107 Tips To Become More Resilient” e “My 

Little Book of Resilience - 365 Daily 

Inspirations”. Da questi libri è anche nata una 

nuova attività imprenditoriale, Go Mind In 

Motion, ideata e costruita insieme alla mia 

business partner e coautrice Hyacinth Fraser. 

La resilienza dunque riguarda anche il lavoro: 

crearlo, riadattarlo, aggiornarlo, visualizzarlo, 

cercando di seguire le nostre passioni.  

L’avventura continua, sempre in 

apprendimento e sempre in ascolto, con lo 

sguardo volto verso il futuro! È importante 

evitare di rimanere bloccati nel passato, nelle 

grinfie della lamentela, dove si rischia di 

perdere la speranza. Invece, ricordiamoci che 

abbiamo, tutte e tutti, il potere, sempre, di 

scegliere che cosa possiamo fare in ogni 

situazione, e di focalizzarci sulle soluzioni.  
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Pensando alla strada che hai percorso, quali 

sono alcuni tuoi esempi di resilienza?» 

 

Luciana: «La mia vita, come quella di tante 

persone, è stata, per così dire, punteggiata 

da vari momenti di crollo e di risalita. 

Immediatamente mi vengono in mente quelli 

dopo lutti importanti, affrontati in età diverse.  

Già di per sé la morte di persone 

fondamentali della nostra esistenza ci fa 

diventare adulti, qualsiasi età abbiano loro e 

qualsiasi età abbiamo noi. E in quei casi, ho 

sempre avuto una capacità reattiva e di 

“rinascita” che mi ha fortificata e mi ha fatta 

crescere, appunto, in una adultità sempre 

maggiore. Ho affrontato con risolutezza i 

cambiamenti che tali perdite comportavano. 

In campo lavorativo, invece, l’accadimento 

che mi ha maggiormente formata attiene alla 

brusca interruzione di una collaborazione, 

voluta dalla persona con cui lavoravo e a cui 

ero legata da un rapporto di profonda 

amicizia (almeno così credevo). Fu un 

benservito dal giorno prima al giorno dopo, 

che non mi diede altra chance che quella di 

riassestarmi rapidamente dal colpo e 

ricostruire la mia posizione lavorativa.  

Anche in questo caso, ci fu l’adattamento a 

un cambiamento e la conseguente 

fortificazione del mio essere. Ex post, posso 

dire che quella porta sbattuta in faccia si 

rivelò una cosa ottima per me, fatta salva la 

delusione e il dolore per la perdita di 

un’amicizia. Nei fatti, è proprio da questo 

evento che ho iniziato a scrivere il mio 

romanzo… 

Insomma, pare che scrittura e resilienza 

vadano davvero molto d’accordo! Che ne 

pensi?» 

 

Eva: «Sono proprio curiosa di leggere il tuo 

libro! Mi piace l’idea del romanzo. Le storie 

umane sono storie di resilienza, come 

l’evoluzione della nostra specie, e la 

flessibilità che dimostriamo ogni giorno 

superando i piccoli e grandi ostacoli che la 

vita ci pone davanti.  

Occasioni preziose di apprendimento.  

Scrivere è un atto di resilienza in sé: 

catartico, espressivo, di comprensione e 

immaginazione. Attraverso le parole 

comprendiamo a poco a poco la nostra 

natura, i nostri desideri e il senso del tutto. 

Perciò, sì, sono d’accordo con te, scrittura e 

resilienza vanno molto d’accordo.  

E tu cosa pensi del mio libro? Che cosa ti è 

rimasto più impresso?» 

 

Luciana: «Per ora ho letto “My Little Book of 

Resilience”, se non erro il tuo ultimo 

pubblicato. Innanzitutto mi è piaciuta la 

struttura di base: 365 “inspiration”, una 

citazione iniziale e una frase di chiusura.  

Si tratta di un modo lieve, efficace e 

pragmatico per centrare ogni giorno 

l’attenzione su qualcosa di me che semmai 

mi sfugge, o su cui non voglio soffermarmi…  

Leggere le poche righe del giorno, o scelte 

random, rappresenta l’occasione per restare 

un momento in più con me stessa, per 

scovare nella memoria una sensazione 

sopita, per aprirmi a nuovi scenari con cui 

confrontarmi, per accogliere un consiglio.  

Li vivo come uno stimolo a fare, o anche solo 

a meditare, ma pure a sfidarmi un po’ in 

qualche momento di pigrizia motivazionale e 

di accartocciamento interiore. Diventano una 

guida discreta e concreta.  

Ascolta, Eva… ritieni che l’abuso che si è 

fatto del termine “resilienza” possa inficiare 

in qualche modo il prosieguo della diffusione 

del concetto stesso? Mi spiego: nella 

comunicazione, ciò di cui si parla troppo 

diviene una moda e si svilisce, perde la parte 

più corposa e pregnante, facendo allontanare 

dall’essenza stessa del messaggio. Come la 

vedi?» 

 

Eva: «Resilienza è il nome della navetta 

spaziale SpaceX, per esempio. Quando l’ho 

scoperto ho sorriso. Più se ne parla, più la 

parola ‘resilienza’ diventa accessibile come 

fonte di pensiero e di riflessione. Un termine 

abusato? Può darsi, ma che importa? Ciò 

che importa è fare chiarezza sui 

significati.  
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Qual è un modo utile di interpretare la parola 

“resilienza”? Focalizziamoci su ciò che ci dà 

“empowerment”, non su ciò che ce lo toglie.  

Suggerisco a chi ci sta leggendo di farsi 

queste domande: “Che cosa significa 

resilienza per me? Quali sono alcuni esempi 

di resilienza che ho dimostrato? Che cosa 

significa per il mio futuro?”.  

Ciascuno e ciascuna di noi crea i propri 

significati. Se ci crediamo resilienti, allora lo 

saremo, e se non ci crediamo capaci di 

esserlo, non lo saremo.»  

 

Luciana: «Beh, ora “resilienza” è anche nel 

nome del piano del nostro governo, Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza!  

Ma secondo te, Eva, resilienti si nasce o si 

diventa? È nel nostro DNA oppure possiamo 

impararla? In fondo so già come risponderai 

ma vorrei che parlassi anche di come, 

concretamente, possiamo rendere la 

resilienza un faro del nostro quotidiano.» 

 

Eva: «Ottimo! La resilienza si apprende e si 

costruisce ogni giorno, fin dalla nascita!  

Re + Salire significa tirarsi su quando 

qualcosa ci butta giù, e apprendere a farlo 

sempre meglio, a mano a mano che facciamo 

esperienza. Non si tratta di una qualità 

innata, che alcune persone possiedono e 

altre no: tutti e tutte la sviluppiamo. Il trucco 

sta nel farne una pratica quotidiana e 

consapevole, apprendendo dagli errori fatti e 

ricordandoci di celebrare le nostre vittorie!  

Nel mio libro “My Little 

Book of Resilience - 

365 Daily Inspirations” 

sono suggerite 365 

pratiche, citazioni e 

affermazioni 

motivazionali, una per 

ogni giorno dell’anno, 

a cui ispirarsi per 

costruire una pratica 

della resilienza, e 

quindi farne un faro 

del nostro quotidiano. 

È proprio la quotidianità che fa la differenza, 

come hai suggerito.  

È l’allenarsi giornaliero che ci rende ‘flessibili’. 

Nella nostra metodologia, suggeriamo 9 

fondamenta della resilienza: Apprezzamento 

e Celebrazione; Obiettivi e Mindset; 

Autoriflessione e Consapevolezza; Prendere 

le redini e Agire; Mindfulness e Ascolto; 

Benessere e Cura di sé; Apprendimento e 

Motivazione; Riformulare e Visualizzare; 

Supporto e Community. Per chi legge: quale 

di queste aree ti attira di più? In quali vuoi 

migliorare le tue competenze?  

Uno dei modi per diventare più resilienti è 

l’autoriflessione, per esempio attraverso 

l’utilizzo della scrittura, come entrambe ben 

sappiamo! Se non riflettiamo su quanto 

accade, per esempio su eventuali errori 

commessi, non apprenderemo mai come 

evitarli in futuro!  

Per allenare il pensiero a essere aperto, 

occorre anche sospendere critica e giudizio, 

un esercizio che si può fare quotidianamente 

nelle conversazioni con gli altri. Anziché 

giudicare, coltiviamo curiosità e apertura 

mentale! Un altro elemento cruciale della 

resilienza è far seguire ai pensieri le azioni, 

cioè, di fronte a un problema, pensare alle 

soluzioni e poi lanciarsi e provare. Si impara 

facendo, specialmente in età adulta.  

Infine, è importante prendersi la 

responsabilità delle proprie azioni, in modo 

da non essere “vittima” degli eventi. Così 

coltiviamo la capacità di ‘empowerment’ che 

ci rende consapevoli che possiamo agire e 

avere un impatto sul mondo intorno a noi. 

Spero di averti dato qualche idea, e molte 

attività specifiche si trovano nei miei libri!» 

 

Luciana: «“La risalita era sempre più netta, 

grazie a una capacità che stavo sviluppando, 

fondamentale per le rinascite: quella di 

adeguarmi ai cambiamenti.  

Stavo diventando flessibile, che mi ricordava 

tanto il tubo in acciaio inox che si adatta alle 

curve e che vedevo tra il bidè del mio bagno 

e il muro, e in effetti ero proprio così.” Ecco, 

se dovessi esemplificare il mio proprio 

concetto di resilienza, userei questo brano 

del mio romanzo (da cui si coglie anche la 

leggerezza del linguaggio).  
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E tu, hai un tuo brano che funge da personale 

manifesto della resilienza?»  

 

Eva: «Ahah! Mi ricordi che sto per installare il 

bidet a casa, un vero e proprio lusso qui in 

Inghilterra!  

La resilienza ha talmente tante sfaccettature 

che non saprei darti un manifesto 

onnicomprensivo. Così, mi sono affidata alla 

serendipità, al caso che non è un caso, alla 

presunta coincidenza, e ho aperto una pagina 

del mio ultimo libro. Ecco la citazione che vi 

ho trovato: “L’atteggiamento è una scelta. La 

felicità è una scelta. L’ottimismo è una scelta. 

La gentilezza è una scelta. La generosità è 

una scelta. Il rispetto è una scelta. Siamo il 

frutto delle nostre scelte. Scegli con 

saggezza.” (Roy T. Bennett) 

Concludo aggiungendo che la resilienza, è 

anch’essa una scelta.  

Grazie per questa chiacchierata, Luciana!»  

Eva Provedel è una Leadership 

Coach, Communication Trainer 

e Laughter Yoga Teacher, 

coautrice di due libri sulla 

Resilienza: “Bouncing Back - 

107 Tips to Become More 

Resilient” e “My Little Book of 

Resilience - 365 Daily Inspirations”.  

Eva aiuta manager e professionisti/e a 

sviluppare le competenze e le abitudini mentali 

vincenti per diventare leader e coltivare la 

crescita personale e professionale.  

Eva parla sei lingue, ha vissuto in tre continenti 

e, nel tempo libero, ama viaggiare per il mondo. 

Luciana Pennino è nata a 

Napoli ed è laureata in Scienze 

Politiche.  

Ha lavorato per anni come 

organizzatrice di congressi 

medici. Si è poi dedicata al 

jewellery design: con la 

filosofia dell’upcycling ha creato gioielli 

alternativi, utilizzando un proprio marchio. Nel 

2017 ha esordito come autrice con il romanzo 

“Primule fuori stagione” (Iuppiter Ed.).  

Attualmente scrive come giornalista pubblicista. 

Dal 2018 è volontaria del PMI-SIC e da agosto 

2019 ne è anche socia. 

Per rimanere in contatto con il 

Chapter  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Scegliendo uno di questi modi, o tutti, 

sarete sempre aggiornati sulle attività del 

Chapter e potrete condividerle a vostra 

volta.  

 

 

Call for Paper e  

suggerimenti  

 

Chiunque voglia proporre articoli, 

formulare suggerimenti, segnalare un tema 

specifico ed essere parte attiva in DIXIT, 

può scriverci e sarà un piacere discuterne 

assieme. 

 

Vi aspettiamo! 

mailto:comunicazione@pmi-sic.org
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Disciplined Agile: gli aspetti che ci 

hanno colpito  

A cura di Amedeo Veneroso, Andrea Amenta, 

Graziano Pappadà, Marco Alfarano  

Viviamo in un mondo mutevole e difficile da 

prevedere. Lo sapevamo già, e gli ultimi 

dubbi sulla portata degli imprevisti sono stati 

dissipati dall’emergenza sanitaria mondiale 

che stiamo vivendo; probabilmente pochi nel 

2019 avevano considerato una pandemia tra i 

rischi di progetto. 

È quindi sempre più importante avere una 

gestione di progetto orientata ai cambiamenti 

e concentrata sul creare valore per gli utenti e 

gli altri stakeholder più che sul rispettare 

scadenze concordate all’inizio.  

In questa ottica, il PMI ha continuamente 

investito nella metodologia Agile con la 

certificazione PMI-ACP®; tuttavia, l’evoluzione 

della metodologia Agile degli ultimi anni e, 

soprattutto, il proliferare di un numero elevato 

di tecniche e framework, hanno complicato e 

anche un po’ confuso l’adozione di tecniche 

Agile nei processi aziendali impattando 

talvolta l’applicabilità.  

Con il Disciplined Agile (DA), il PMI 

contribuisce in maniera ambiziosa allo 

sviluppo della metodologia Agile partendo 

dalle principali tecniche definite negli ultimi 

anni. L’obiettivo è di analizzare i vari tasselli 

che compongono i processi di sviluppo di 

progetti e di fornire, per ogni tessera del 

puzzle, diverse alternative, consentendo 

all’organizzazione di poter fare la scelta 

migliore che si adatti al proprio Way of 

Working, come spiegato nel libro di 

riferimento “Choose your WoW”. Il testo è 

disponibile gratuitamente per tutti i soci PMI e 

copre non soltanto il framework di gestione 

dei progetti agili, ma estende l’ambito 

all’intera organizzazione aziendale.  

Questo articolo riprende un filone iniziato con 

un precedente articolo introduttivo sul DA 

scritto da A. Conti e F. Pescatore e 

proseguito, poi, con un ulteriore contributo di 

F. Spadera e G. Trivigno su una disamina del 

mondo Agile e delle diverse metodologie.  

[ndr: vedi DIXIT Gennaio-Febbraio-Marzo-

2021] 

Lo scopo è di continuare, con i prossimi 

articoli, l’approfondimento degli aspetti del 

Disciplined Agile toolkit.  

Il WoW è davvero un testo pieno di contenuti; 

poiché sintetizzarli in un articolo sarebbe 

davvero fare un torto agli autori, abbiamo 

preferito identificare alcuni punti che ci hanno 

particolarmente colpito, rimandando il lettore 

al WoW o agli articoli successivi per 

approfondimenti.  

Il primo aspetto che ci ha colpito è la sua 

adattabilità ai processi aziendali esistenti.  

Gli autori del DA sono partiti da un dato 

chiaro: il principale motivo che rallenta 

l’adozione della metodologia Agile in molti 

progetti è il contesto aziendale, ovvero la 

struttura e l’organizzazione aziendale non 

sono compatibili con la gestione di un 

progetto Agile.  

Altre due qualità molto interessanti del DA 

rispetto ai framework esistenti sono la 

possibilità di scelta degli strumenti con cui 

lavorare e la granularità con cui è possibile 

effettuare tale scelta. I framework di project 

management hanno il vantaggio di indicare 

metodi, processi, attività e strumenti ben 

definiti e sono facili da adottare proprio 

perché è sufficiente seguire le indicazioni 

previste. Un esempio di framework 

ampiamente utilizzato in ambito Agile è lo 

Scrum; esso prevede una serie di artefatti, di 

ruoli e “rituali” (sprint planning, daily scrum, 

sprint review e retrospective).  

Ma cosa accade se uno dei rituali, dei ruoli o 

dei metodi previsti nello Scrum non sono 

applicabili al contesto o alla situazione in cui 

ci troviamo? Se applicassimo comunque lo 

Scrum al contesto, lo faremmo in maniera 

forzata trasformando il framework in una 

“gabbia” nella quale ci troveremmo 

intrappolati e obbligati a seguire determinate 

regole solo perché dettate dal framework.  

L’agilità, invece, dovrebbe venire dalla libertà 

di movimento e di scelta, dalla possibilità di 

adattarsi e di applicare le metodologie e gli 

strumenti con cui ci sentiamo più a nostro 

agio e che sono più adatti al contesto 

progettuale in cui ci troviamo.  

#PMIWorld 

https://www.pmi-sic.org/sites/default/files/newsletter/sic-dixit-gennaio-febbraio-marzo-2021.pdf
https://www.pmi-sic.org/sites/default/files/newsletter/sic-dixit-gennaio-febbraio-marzo-2021.pdf
https://www.comau.com/
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Scegliere un differente framework (e.g. 

Extreme Programming, SAFe, etc.) a 

seconda del contesto, non sempre è la 

soluzione ottimale perché in ogni momento ci 

potremmo ritrovare a dover cambiare 

qualcosa. Il DA offre un approccio differente 

alla gestione dei progetti perché non è un 

framework, bensì un “toolkit”, ossia un 

insieme di strumenti che abbiamo a 

disposizione e che possiamo combinare in 

modo che massimizzi l’efficacia della 

gestione delle attività del progetto.  

Qui nascono due concetti importanti del DA:  

il primo è che ogni team può scegliere il 

proprio modo di lavorare, o Way of Working, 

in autonomia dagli altri team; questo è 

consentito dalla definizione di deliverable e 

interfacce verso le altre strutture aziendali e 

la possibilità di selezionare, tra diverse 

opzioni, il modo di lavorare più adatto al 

team. Si può dire, quindi, che in questo caso 

il team applica il DA “bottom up”, cioè 

partendo dal basso e risalendo la struttura 

aziendale.  

Il secondo concetto, che può essere forse più 

visto come approccio “top down”, è quello di 

Minimum Viable Change: una metodologia 

secondo cui un processo aziendale viene 

analizzato e caratterizzato in termini di sotto 

processi, applicando poi a uno o ad alcuni di 

questi la “modifica minima” che consente di 

indirizzare il processo nella direzione 

identificata ma che non ne stravolga le 

caratteristiche; a valle di questa modifica, si 

misura se gli impatti sono stati positivi e, nel 

caso, si continua nell’evoluzione del 

processo, con un approccio iterativo.  

Per migliorare le proprie metodologie, i 

membri del team possono attingere a 

numerose procedure nate nei framework 

Agile (Scrum, Lean, ecc.). Per aiutare 

l’orientamento nella moltitudine di possibilità 

si è reso necessario l’avere a disposizione 

una guida più dettagliata; per questa ragione 

il DA introduce il concetto di “Process Goal 

Diagram”.  

Questo diagramma rappresenta i processi da 

considerare quando si definisce un “Goal” e 

una lista di opzioni per raggiungerlo. Questa 

lista, che non può essere considerata 

definitiva (perché si continuano a migliorare e 

a definire nuove pratiche e strategie), 

rappresenta una serie di opzioni disponibili 

tra cui poter scegliere, dove talvolta alcune 

sono indicate come preferibili. Per ciascuna 

di queste opzioni, inoltre, viene indicata una 

descrizione e i trade-off, ossia i consigli per 

determinare in quali occasioni è più utile 

adottare tali opzioni.  

I “Goal” vengono riassunti in quattro fasi: 

Inception, Construction, Transition e 

Ongoing. Per esempio, quando un team è 

nella fase di Inception si avranno come goal, 

tra gli altri: formare il team, allinearsi con le 

direzioni aziendali, sviluppare un release plan 

ed esplorare lo scopo iniziale.  

I vari team approcceranno queste fasi con 

differenti metodi e in differenti modalità e ogni 

approccio evolverà con l’esperienza. 

Se prendiamo ad esempio l’obiettivo “Explore 

the scope”, da considerare durante la fase 

“Inception” all’inizio di un progetto, a 

differenza di qualche metodologia Agile che 

indicherebbe di compilare un “product 

backlog” con qualche “user story”, un “goal 

diagram” pone il focus sui particolari, 

formulando delle domande come: Che livello 

di dettaglio bisogna usare? Che tipo di viste? 

Che modello? Che work item? Quali requisiti?  

Ci sono diversi vantaggi nell’utilizzare un 

approccio goal-driven in una soluzione Agile: 

1. Supporta il tailoring del processo 

rendendo le decisioni esplicite 

2. Consente uno scaling efficace 

3. Facilita le opzioni rendendo più facile 

identificare la strategia appropriata da 

applicare al contesto 

4. Elimina le convenzioni dei metodi 

agili consentendo di concentrarsi solo 

sul fornire valore agli stakeholder 

5. Chiarisce i rischi che si stanno 

assumendo e quindi consente di 

aumentare le probabilità di successo 

del progetto.  

In talune organizzazioni è possibile scegliere 

metodologie e processi per la conduzione di 

un progetto, facendo sorgere la questione: 

che ciclo di vita adottiamo?  
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Il WoW ci viene in grande aiuto, ci presenta 

infatti sette diversi cicli di vita, contemplando 

anche quello predittivo/tradizionale (senza 

dettagliarlo), ma soprattutto ci fornisce dei 

criteri di selezione basati su fattori quali:  

• cultura organizzativa 

• esperienza e background del team  

• natura del problema 

• vincoli specifici di business. 

La scelta emerge come risultato di un 

algoritmo, schematizzato mediante flowchart, 

o a valle di una più precisa valutazione 

qualitativa dei fattori di selezione. 

Tra i sette cicli di vita proposti, uno che si 

discosta sia dal Waterfall che da quelli Lean/

Agile è l’Exploratory; esso ben si presta a 

contesti quali: studi di fattibilità, 

prototipizzazione, esperimenti condotti in 

parallelo, valutazioni costo/beneficio su 

campioni di utenti e anche quando la 

riduzione dei rischi è ottenuta mediante 

l’analisi degli esperimenti falliti. Conclusosi il 

ciclo Exploratory, verrà adottato uno degli altri 

cicli di vita per mandare avanti le idee di 

prodotto.  

Altro aspetto che ha catturato la nostra 

attenzione è stato quello riguardante modalità 

e strumenti ottimali per la comunicazione 

all’interno di un team: fermo restando che la 

maggiore efficacia si ottiene in co-locazione, 

mediante incontri in presenza e utilizzando 

degli strumenti visuali (lavagne, post-it), è pur 

vero che una serie di fattori ulteriori sono da 

tenere in considerazione: distribuzione 

territoriale, dimensione, affiatamento, 

esperienza sia generale che per lo specifico 

prodotto, percentuale di allocazione dei 

singoli sul progetto, autonomia e tanto altro.  

Ciascuno di questi fattori può addirittura 

costituire un vincolo imprescindibile ma il 

benessere di un team si raggiunge anche 

mediante un condiviso e sereno accordarsi 

su come e quando scambiarsi le informazioni.  

Un esempio estremo, ma molto diffuso, è 

quello dei team distribuiti che lavorano su fusi 

poco sovrapposti; in questo caso le riunioni 

verranno organizzate in orari che, a 

rotazione, non siano scomode sempre per gli 

stessi. Altro esempio è l’appartenenza dei 

membri di un team a diversi dipartimenti o 

sotto-gruppi; c’è il rischio di percepirsi più o 

meno svantaggiati per visibilità o accesso alle 

risorse, e tutto questo può incidere sulla 

motivazione.  

Una assoluta novità introdotta dal DA è quella 

di promuovere la comunicazione fra il team e 

l’esterno anche se non schermata/veicolata 

dalla figura di un Project Manager o un 

Fattori di selezione per la scelta di un life-cycle (vedi WoW pag 102) 
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product owner; il team non ha bisogno di uno 

scudo e può quindi beneficiare di canali 

trasversali senza che questi rappresentino un 

pericolo per interruzioni e inefficienze.  

L’Agile venne considerato come una rivolta 

contro le strategie tradizionali. Ma il pensiero 

Agile, basato su metodi e procedure degli 

anni ‘90, è per certi versi considerato 

obsoleto. Occorre quindi lanciare una nuova 

rivoluzione e il DA prova a incarnarla 

lanciando degli hashtag aggressivi: 

• #NoEstimates: Le stime fanno solo 

perdere tempo perché non aggiungono 

valore reale ai nostri stakeholder 

• #NoFrameworks: DA è un toolkit, non 

un framework 

• #NoProjects: È meglio un flusso 

continuo di valore per i nostri 

stakeholder, piuttosto che progetti che 

hanno inizio e fine 

• #NoTemplates: Seguire un template 

ciecamente è sbagliato, selezionarne 

alcuni in base alle situazioni può 

sicuramente essere d’aiuto. 

Noi ne vorremmo lanciare altri per rendere 

più partecipativo il nostro lavoro: 

#ExploreWoW: Il libro è fondato su dei 

concetti base, ma anche su molte 

applicazioni in diversi contesti.  

Questa è solo la punta dell’iceberg, per 

questo #BecomeAVolunteer! Il gruppo di 

volontari di quest’attività DA è alla ricerca di 

nuovi componenti in quanto l’argomento è 

vasto. Quale occasione migliore di 

collaborare con noi?  

E ovviamente #StayTuned, il nostro gruppo 

di lavoro sta cercando di fornire al Chapter 

nuovi mezzi per migliorarci e, perché no, 

utilizzare questo nuovo toolkit in differenti 

applicazioni. 

 

Grazie a tutti per la lettura. 

Amedeo, Andrea, Graziano, Marco 

Marco Alfarano, laureato in 

ingegneria informatica con 

master in tecnologie del 

software.  

Lavora da oltre 15 anni in 

STMicroelectronics in qualità di 

Project Manager e Software 

Architect, dopo aver lavorato sei anni come 

graphic designer e poi come progettista per 

diverse software house. Certificato PMP
®
 e PMI-

ACP
®
, promotore in azienda delle metodologie 

Agile e volontario PMI-SIC dal 2020. 

Graziano Pappadà, laureato in 

Scienze Biologiche, lavora da 10 

anni nel Laboratorio di Ricerca di 

Exprivia SpA.  

Attualmente è impegnato in 

diversi progetti di ricerca legati 

alla medicina di precisione. 

Certificato PMI-ACP
®
 nel 2019, è 

volontario del PMI-SIC dal 2020.  

Andrea Amenta, laureato in 

Ingegneria Gestionale, lavora 

come Project Manager in una 

impresa spagnola chiamata 

UVE Solutions.  

Certificato PMP
®
, ha iniziato 

l’attività di volontario PMI-SIC 

partecipando alla call del “Dream Team 

Operations” nel 2020.  

Amedeo Veneroso, 

ingegnere informatico, team 

leader e Project Manager in 

STMicrolectronics da circa 20 

anni, certificato PMP
®
 e ACP

®
 

e volontario PMI-SIC dal 

2019.  

Ha gestito numerosi progetti 

di sviluppo sistemi operativi e 

applicazioni per dispositivi 

embedded ad alta sicurezza.  



Per maggiori dettagli sugli eventi in programma consultare www.pmi-sic.org  
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Ricordiamo che i nostri soci e le nostre socie hanno la possibilità di partecipare gratuitamente ad 
alcuni tra gli eventi e webinar del NIC - Northern Italy Chapter e CIC - Central Italy Chapter.  

 

Ecco i link per mantenersi costantemente aggiornati:  

Per il NIC: https://www.pmi.org/chapters/northern-italy/events 

Per il CIC: https://www.pmi-centralitaly.org/ecwd_calendar/calendar 
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DATA TITOLO LUOGO SPEAKER 

16/06/2021 
La cucina come progetto complesso  

2° Appuntamento 
Webinar M. C. Barbero 

23/06/2021 

Agile in action - Story 2 

Ottimizziamo la delivery con il Value Stream di 

Disciplined Agile  

Webinar F. Pescatore 

24/06/2021 

Coach in abbonamento - Lezione 3  

Il campo di forza  

(l’espansione del potere personale) 

Webinar E. Vernoni 

30/06/2021 COP26 and Smart Cities Webinar 
Y. Abrahams  

M. Cannata 

1/07/2021 

Coach in abbonamento - Lezione 4 

Ridurre i costi (personali) e  

massimizzare i profitti (personali) 

Webinar E. Vernoni 

7/07/2021 
La cucina come progetto complesso  

3° Appuntamento 
Webinar M. C. Barbero 

8/07/2021 

Agile in action - Story 3 

Pianificazione agile a lungo termine  

e il triangolo di ferro  

Webinar C. Bonasia 

21/07/2021 

Agile in action - Story 4 

Realizzare software è complicato.  

Non ci complichiamo ulteriormente la vita usando 

software complicati. A Case history  

Webinar G. Marucci 
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